
Ecco il mondo di sotto:
il ponte del 25 aprile
tra disperazione e vita
ANDREA TOMASI

TRENTO. È questo il vero “ponte 
del 25 aprile”. Mentre la gente, 
in centro a Trento e al Parco del-
le Albere, festeggia la Giornata 
della Liberazione, si gode il pon-
te, c’è chi sotto il ponte ci vive. 
Musica e  parole  al  parco,  nel  
prato su cui si affaccia il quartie-
re dell’archistar  Renzo  Piano:  
parole sul gioco del nazifasci-
smo, sulla libertà, sui diritti cal-
pestati. Il 25 aprile si parla di op-
pressione e di oppressi. Si parla 
principalmente  degli  oppressi  
di  ieri,  perché  quelli  di  oggi,  
quelli magari ce li dimentichia-
mo. Ci dimentichiamo di anda-

re a guardare sotto i ponti dove, 
qui in Trentino come ovunque, 
cercano riparo gli ultimi. Que-
sto giornale lo scorso dicembre 
ha  raccontato  la  storia  di  un  
gruppo di giovani pachistani co-
stretti a stare sotto il ponte che 
si trova tra le Albere e la Tangen-
ziale. Era freddo, molto freddo. 
Due di loro (si chiamano Khan e 
Ali Hamza, di 19 e 22 anni) li ave-
vamo accompagnati al pronto 
soccorso. A Khan era stata dia-
gnosticata la scabbia, perché se 
dormi in capanne di fortuna, fra 
la sporcizia e con temperature 
sotto lo zero, la scabbia è il mini-
mo che ti puoi prendere. 

Ieri siamo tornati sotto quei 
ponti. Siamo ad aprile, le tempe-

rature non sono più quelle in-
vernali. Khan e Ali Hamza han-
no lasciato le loro capanne e i lo-
ro materassi di fortuna ad altri 
ragazzi.

In tempi in cui, dalla sera alla 
mattina, il Governo ha dichiara-
to lo stato di emergenza migran-
ti la vita dei richiedenti asilo che 
troviamo nelle piazze, nelle vie 
e, appunto, sotto i ponti non so-
no cambiate, perché loro sono 
sempre in emergenza. Mentre 
nel Parco delle Albere ieri si è 
cantato e si è ballato, in un gior-
no in cui l’unica preoccupazio-
ne era che si rannuvolasse e ca-
desse la pioggia, abbiamo visita-
to i nuovi ospiti della piccola ba-
raccopoli delle Albere. A fianco 
del fiume Adige che scorre placi-
damente, fra pareti di cemento, 
nell’umidità, vivono 12 ragazzi. 
Sono per lo più pachistani che 
hanno seguito la rotta balcani-
ca. Parliamo di un lungo percor-
so, durato lunghi mesi, in alcu-
ni casi anni. 

Uno di loro, Ahmed (30 an-
ni), ci accompagna a vedere l’al-
tra parte della baraccopoli. Indi-
ca le capanne. «Qui siamo in 5, 
ma più su ce ne sono gli altri 7. 
Siamo del Pakistan e del Kash-
mir». Nelle strutture di acco-
glienza, come la Residenza Fer-
sina, non c’è posto per loro. At-
traversiamo un rivo, fra le ster-
paglie. Si sale una scaletta di fer-

ro. La conosciamo. Ci siamo sta-
ti in dicembre. Saliamo i pioli 
metallici.  In  aprile  non  c’è  
ghiaccio, non c’è neve, non si ri-
schia di scivolare. Qualcuno ha 
allacciato un cordone di colore 
verde ad una specie di chiodo 
che esce dalla parete di cemen-
to. Per salire ci si aggrappa. Al 
“piano rialzato” c’è una secon-
da copertura e ci sono altre ca-
panne e altra immondizia. Un 
gruppo di ragazzi (un’età com-
presa tra i 20 e i 25 anni) ci passa 
davanti. Sorridono e ci saluta-
no. Vanno nella direzione oppo-
sta, verso il parco, verso la musi-
ca, verso i coetanei trentini che 
sono là per ballare e che, nella 
migliore delle ipotesi, ignorano 
la loro esistenza. Uno di loro ha 
una maglietta bianca con una 
scritta  sulla  schiena:  “I  love  
Kashmir”.

Ahmed ci accompagna sotto 
un altro ponte, che si trova esat-
tamente  sotto  il  palco  con  le  
band che si stanno esibendo. Ci 
mostra le capanne fatte di co-
perte e una tenda da campeg-
gio, quasi un lusso. «Adesso ce 
n’è qui solo uno, ma qui abitano 
in 15». Ahmed non vuole farsi 
fotografare, se non di spalle, nel-
la sua felpa grigia. «Non abbia-
mo la possibilità di lavorare». E 
il cibo? «Per fortuna c’è il Punto 
d’Incontro e poi c’è la mensa dei 
Cappuccini».

Sindacato. La chiusura di un cantiere non in sicurezza a Riva fa preoccupare. Il segretario: «La soglia d’attenzione deve essere sempre alta»

Salvetti di Uil: «L’obiettivo è zero morti sul lavoro»

IMMIGRAZIONE. A pochi metri dal Parco delle Albere l’incontro con i nuovi oppressi. Venticinque pachistani nella baraccopoli: gli invisibili

TRENTO. Il Segretario generale Fe-
neal Uil Trentino Alto Adige Sued-
tirol, Matteo Salvetti, scrive a no-
me del sindacato in merito alla re-
cente chiusura di un cantiere edi-
le a Riva del Garda a seguito dei 
controlli congiunti dei Carabinie-
ri  di  Arco  e  dei  tecnici  
dell’U.O.P.S.A.L della  Provincia 
autonoma di Trento. «Durante i 
controlli sono state scoperte gravi 
irregolarità in materia di sicurez-
za per i lavoratori. - scrive Salvet-
ti - Come Feneal Uil Trentino-Al-
to Adige Suedtirol ci sentiamo di 
ringraziare il grande lavoro effet-

tuato dai tecnici UOPSAL e dalle 
forze dell’ordine, che, come vie-
ne riportato nelle cronache, stan-
no effettuando altre verifiche nei 
cantieri del Basso Sarca. La soglia 
d’attenzione in merito al rispetto 
delle  normative  sul  lavoro  non  
può mai essere abbassata e, in tal 
senso, è importante vigilare so-
prattutto sui cantieri medio picco-
li, che rispetto ai progetti di realiz-
zazione  delle  grandi  opere  nei  
quali si attiva contrattazione pre-
ventiva con le organizzazioni sin-
dacali ed è costante il confronto 
con il committente lavori, sfuggo-
no spesso ad ogni controllo. È di 

pochi giorni fa, a Varna, nel vici-
no Alto Adige, la morte di un lavo-
ratore indiano di 42 anni dipen-
dente di una ditta che eseguiva la-
vori in subappalto, morto schiac-
ciato da un carico caduto da una 
gru, nel cantiere di realizzazione 
della nuova circonvallazione fer-
roviaria. Una morte terribile, che 
poteva essere evitata».

L’Organizzazione  sindacale,  
vuole aumentare il già alto nume-
ro di visite di consulenza effettua-
te dai tecnici di Centrofor nei can-
tieri della Provincia e incrementa-
re il numero dei tecnici preposti a 
tale importante attività di preven-

zione. «Sottolineiamo infine co-
me il dato degli infortuni nel set-
tore edile in provincia di Trento 
sia in aumento negli ultimi anni - 
continua Salvetti - come conse-
guenza della crescita di ore lavora-
te, a seguito del boom dei lavori le-
gati al “bonus 110%”. L’obiettivo 
della Feneal Uil Trentino Alto Adi-
ge Suedtirol è quello che fa segui-
to alla campagna nazionale della 
UIL : “Zero morti sul lavoro”. Cre-
diamo che lavorare in sicurezza 
sia la priorità e che tale obiettivo 
si possa raggiungere anche nel set-
tore edile, purtroppo statistica-
mente esposto al fenomeno».

Capanne, coperte e materassi di fortuna

Ahmed ci porta sotto il ponte dove ieri suonavano le band della festa

Ecco un pezzo della baraccopoli vicino al Parco delle Albere

Sotto il Ponte del 25 aprile: è questa la vita nel “mondo di sotto”. Reti di recupero e materassi. Per mangiare ci sono Punto d’Incontro e Frati Cappuccini

L’obiettivo di Feneal Uil è di raggiungere zero morti per infortuni sul lavoro
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